MASSIMO   LAZZARO

                        
I  LUOGHI  DELLA  MEMORIA

vol.  II

                      [image: image1.wmf]
SAGGIO FOTOGRAFICO DI  STORIA

I     LUOGHI     DELLA    MEMORIA

Cosa sono i luoghi della memoria ? Lo dice la stessa definizione, sono i luoghi dove si può ritrovare la perduta

memoria. Sono quei posti strani ed inspiegabili, siano essi anfratti di Natura o panorami dislaganti, siano posti

costruiti dall’Uomo, centri abitati delimitati da vicoli che, all’improvviso, diventano familiari e quasi conosciu-

ti. Quante volte ci è capitato di passare in un luogo bellissimo di una montagna che s’apre al mare, oppure di ripercorrere angoli di un paesino del nostro entroterra e di ammirare,da una particolare angolazione,quella casa o

quel vicolo che s’inerpica su in alto con un’armoniosa sinuosità e di ricordare, improvvisamente, di esserci già

stati in quel posto o, comunque, di avere qualcosa in comune con quel paesaggio, con quel vicolo, con quella casa

di quel borgo antico, con quello sprazzo di cielo di quel particolare colore tendente al cobalto. Ecco, quei posti so-

no i luoghi della memoria, sono gli angoli di Mondo dove la memoria e le opere dell’Uomo si riconoscono e riconquistano la loro identità storica ed esistenziale. Sono la testimonianza delle vite passate, degli aneliti umani di ogni epoca, delle gesta compiute dalle persone rimaste anonime, non entrate nell’Olimpo della Storia degli illustri ma rimaste confinate nel silenzio, anche se, in realtà, interconnesse con lo spazio stesso che le ha ospitate e con le vite future che ne hanno raccolto le testimonianze e, pertanto, le hanno riprodotte nella memoria.

Esiste in più un evento straordinario e misterioso in questa sorta di maieutica della storia passata; un senso delle

cose che esula dalla testimonianza diretta o documentale di un evento passato ma che ripesca sensazioni perdute

riportandole alle memorie future attraverso una comunione diretta della mente con l’ambiente.

E’ come se improvvisamente e senza una precisa ragione ci rendessimo conto, dopo essere entrati in contatto con

una particolare situazione ambientale, di poter risalire, in qualche modo, alle origini storiche di un evento, di un’epoca, di un popolo, di una storia privata finanche. In questo libro cercheremo di ripercorrere fotograficamente codesti luoghi perduti, borghi e centri storici dimenticati della Provincia di Reggio Calabria, alcuni addirittura privi di insediamento umano ormai, poiché la vita degli uomini in quei posti si è estinta per sempre.

E’ triste constatare come una società non abbia saputo preservare la vita nei borghi antichi, in paesini splendidi che oggi sono soltanto una testimonianza del passato e come continui a non preservarli tutt’ora, in quanto l’incuria e l’abbandono investono e dilagano per le terre della Calabria, frutto del disinteresse istituzionale e, un po', anche del distacco da parte di tutti. E’ come se si volesse cancellare un passato scomodo, una storia che non ha più valore per le nuove generazioni, come se il progresso fornisse agli uomini infallibili verità che la storia non poteva possedere.E anche i paesi ancora abitati dell’entroterra aspromontano che, ovviamente, rischiano l’estinzione anch’essi, trascinano la loro esistenza nel più totale isolamento culturale e nell’abbandono istituzionale; aspettano di finire il loro tempo e le tradizioni, gli usi e i costumi, il folclore dei padri, pian piano vengono assorbiti dai muri delle casupole che ne saranno, a breve, gli unici testimoni negli anni a venire.

Pertanto ci sentiamo costretti ad intraprendere un viaggio fotografico attraverso questi centri, in questi luoghi della memoria poiché noi non vogliamo dimenticare, anzi vogliamo essere quello stimolo attraverso il quale i nostri paesi possano prendere coscienza di essere i portatori delle nostre radici, possano credere che quelle radici sono ancora vitali, che vanno aiutate a prosperare nuovamente nella nostra terra affinché la pianta della vita e della cultura non muoia, anzi riprenda vitalità e continui a dare i suoi frutti di benessere e felicità.

Viaggeremo attraverso il paese di Calanna, sul versante tirrenico dello Stretto di Messina, ci soffermeremo un poco

sulle rive del mare a contemplare la magia della stupenda Scilla. Un po' parleremo anche del capoluogo, di Reggio, per comprendere il danno ambientale e culturale, oltrechè architettonico, che la città ha subito e sta subendo a causa di amministrazioni comunali succedutesi nella seconda metà del XX secolo ,che definire criminali è davvero un eufemismo. Ancora visiteremo il bellissimo e disabitato paese di Pentedattilo, situato su una rocca calcarea del  versante jonico dell’Aspromonte.

INTRODUZIONE

Vi è una città di mare in un posto straordinario del Sud di questo paese che, a prima vista, sembra aver fermato

ormai da tempo i ritmi infernali della vita in questa fine di secolo e di millennio. E’ una città con non più      di

150.000 abitanti, frenetica per quanto riguarda il traffico veicolare e pedonale, stagnante per quanto concerne i

sentimenti, le attività economiche e i movimenti dell’anima. Questa città è Reggio Calabria, la più popolosa dell’intera Calabria. Ma non si può certo dire che la Natura non vi abbia intinto il suo pennello, non si può affermare che vi sia stata avarizia nell’uso dei colori: non credevo esistessero altri colori fuori l’iride classica della fisica ottica, eppure se si osserva attentamente il mare e il cielo da una delle numerose terrazze che si aprono, tra filari di case a tre piani e due piani, sul panorama digradante verso il mare e risalente il colle e i declivi dolci, si possono ammirare tonalità diffuse e incredibili, irradianti da un unico colore. Come ad esempio quel violetto intenso serale, al tramonto, o quel malva confuso con l’azzurrino cristallino là, sull’orizzonte del mare; o ancora quell’incredibile indaco delle montagne declinante al fucsia, forse al rosa dell’irraggiamento serale. Mentre su in alto spande l’azzurro e il blu notte, come intensa macchia d’inchiostro dislagante dal centro del cielo alle macchie periferiche concentriche di rosarancio, rosantico, celestazzurro, violamalva, color fiordaliso, color arancio e limone, color jacaranda. E che giochi di ombre fra le case quando il tramonto viene e quando l’estate s’approssima nell’aria di brezza calma e tiepida, quell’arancio giallastro che penetra le vie, mentre il sole tramonta dietro l’orizzonte marino collinoso della vicina Sicilia. Con quell’arietta sempre frizzantina proveniente dal mare azzurrissimo e lievemente increspato di spuma biancastra, quella brezza che anche nelle giornate più calde dell’interminabile estate di questi posti rinfresca dolcemente l’aria, in specie nelle vie traverse perpendicolari alla costa e al mare. E quelle ombre che s’allungano agli angoli dei palazzi disegnando strane e perfette geometrie, giocano nei meriggi estivi con le aree luminose colpite dall’infuocato sole diretto e, a volte, si passa in un solo attimo dal caldo soffocante del sole a quella fresca , a tratti rabbiosa brezza marina. Dietro la città, che si estende sulla costa per svariati e svariati chilometri, rivolta sempre a Ponente per lo più, si erge, a tratti in modo dolce, a tratti con improvvisi sobbalzi e movimenti rocciosi e sabbiosi che creano grandi e massicci rialzi del terreno, l’Aspromonte, il sistema montuoso che domina la città sul mare e che s’estende per tutta la provincia, condizionando i costumi e gli usi degli abitanti, imponendo loro la difficoltà delle comunicazioni e delle attività economiche, ridotte ancora oggi all’agricoltura rurale, che si sviluppa, per lo più, su terrazze digradanti, su altopiani, su sentieri delle colline sotto i 700 metri d’altitudine, e alla pastorizia, anche se quest’ultima è un’attività in declino. Il massiccio montuoso, che s’alza fino ai 2000 metri di altitudine nello spazio di pochi chilometri in linea d’aria, presenta, dal punto di vista della flora e della fauna, svariate gamme che vanno dal clima mediterraneo subtropicale al clima alpino. E’ davvero unica questa parte del mondo che in pochi chilometri, salendo verso l’alta montagna, presenta le palme delle Canarie, gli oleandri, i ficus magnolioides, i fichi d’India e le agavi americane, gli olivi e le querce, poi i mandorli, i nespoli, i ciliegi, le eriche arboree e le ginestre odorose, e poi salendo verso la montagna ancora olivi e roverelle, lecci e pioppi, per poi arrivare ai castagni, ai faggi, ai larici, ai ginepri, alla ginestra dei carbonai col sottobosco di viole, ciclamini e fragoline di bosco, lamponi e rovi di more, quindi abeti bianchi e rossi, pini d’Aleppo e pini italici. Dal clima subtropicale al clima alpino continentale in 30 Km di tragitto con l’autovettura; impareremo pian piano a renderci conto di questa

particolarità, l’approfondiremo nelle caute descrizioni di questi posti magnifici, di questa strana città calda di mare con alle spalle la montagna possente e gelosa delle sue valli, delle fiumare che s’allargano verso il mediterraneo.

CARATTERISTICHE  AMBIENTALI  DELLA  PROVINCIA  REGGINA

Le caratteristiche naturali della Provincia di Reggio Calabria sono svariatissime ma perfettamente aderenti all’ambiente circostante; è un pezzo di Natura insito in una spettacolare e uniforme cornice di cromatica e straordinaria bellezza. Le coste, ad esempio, così diverse per morfologia e composizione, poste di fronte ad un mare uguale e lirico nella sua immensa e perfetta bellezza; dalla foce del fiume Mesima, vicino Rosarno, fino a Taureana nei pressi di Palmi, le spiagge si presentano basse e sabbiose mentre da Taureana fino alla marina di Palmi continuano ad essere calde e sabbiose, ma appaiono incastonate in baie naturali delimitate da promontori rocciosi ed alti costoni montagnosi di roccia, che predominano rendendo impossibile la balneazione ed aspro e selvaggio il paesaggio fino a Bagnara Calabra, nel bel mezzo della rinomata Costa Viola. Da qui fino a Cannitello, passando per Scilla la mitica, è un continuo alternarsi di spiaggette pietrose e scogliose e alti costoni rocciosi; da Cannitello fino a Capo d’Armi, quindi per tutta la costa affacciantisi sullo Stretto di Messina, le spiagge sono sabbiose ma costrette a sopravvivere incastonate nella realtà urbana del Comune di Reggio Calabria. Da Capo d’Armi fino a     punta Stilo, quindi per tutta la rimanente estensione della Provincia, gli arenili sono bassi, ampi e sabbiosi ad eccezione delle zone comprese tra Bova marina e Capo Spartivento e Capo Bruzzano dove riaffiorano gli scogli, le rocce, le composizioni, i costoni di montagna a strapiombo sul mare e i promontori formanti stupende baie naturali. L’interno della Provincia è caratterizzato dal massiccio dell’Aspromonte che si erge praticamente dal mare Jonio, dal Tirreno e dalla Piana di Gioia Tauro a Nord, fino a raggiungere i 2000 metri d’altitudine circa; la sua crescita è dolce e progressiva, caratterizzata dal susseguirsi di valloni e alte montagne, di altopiani e terrazze naturali digradanti, da dolci declivi o improvvisi e aspri rialzi rocciosi. Le fiumare più importanti che vi nascono sono l’Amendolea che sfocia a Sud nello Jonio, la fiumara di Melito, che segue lo stesso percorso, le fiumare S.Agata,   Calopinace, Annunziata e Gallico, che sfociano a Ovest nello Stretto di Messina attraversando la città di Reggio e le sue frazioni, la fiumara La Verde che sfocia a Est in territorio di Africo, Bonamico che sbocca nei pressi di Bovalino, Careri, Portigliola, Gerace, Torbido, Amusa, Precariti, Allaro e Stilaro che sfociano ad Est nel mare Jonio, nel tratto compreso tra Bovalino e Monasterace marina. Da segnalare che le ultime quattro nascono dalle Serre, il secondo massiccio montuoso presente nella Provincia, continuazione geografica e naturale del massiccio aspromontano, i cui confini sono contraddistinti dal piano della Limina e che, comunque, si estende maggiormente nella Provincia di Catanzaro. Più ricca di fiumi veri e propri è la Piana di Gioia Tauro, unica pianura della provincia, estesa dalla costa compresa tra la foce del Mesima e Palmi e le prime propaggini dell’Aspromonte e delle Serre, da Laureana di Borrello a Cinquefrondi a Polistena, Taurianova, Varapodio, Oppido e Melicuccà. Infatti dall’Aspromonte nascono i corsi d’acqua Calabro, Duverso, Marro, Petrace, mentre dalle Serre provengono il Mèsima e il Mètramo. Tutti sfociano nel Mare Tirreno tra Gioia e Rosarno; in particolare i torrenti Calabro, Marro, Duverso vanno ad arricchire il Petrace, mentre il Mètramo finisce la sua corsa nel Mèsima.

SENTIERI,   PUNTI   PANORAMICI,   PUNTI   NATURALISTICI,   CASCATE

E’ davvero ricca la Provincia di Reggio Calabria di siti naturalistici di grande rilievo ed importanza ma, soprattutto, di straordinari punti panoramici di una bellezza unica al Mondo. Fra i tanti mi affiora in mente il Belvedere di Calanna, sito a 530 metri sul livello del mare nella parte più alta dell’abitato abbarbicato sulle prime    propaggini dell’Aspromonte; dallo spiazzo sovrastato dal breve acrocoro sabbioso sul quale sorgeva nel Medio Evo il castello dei Ruffo, si può osservare ad Occidente la grande vallata in tutti i suoi giochi scenografici di rialzi dolci e   scavi profondi delle colline, operati dall’eterno lavoro delle fiumare. E l’occhio si perde inseguendo le frazioni e i paesi di Rosaniti, Villa Mesa, Sambatello, Villa San Giuseppe, Campo Calabro ed arriva al mare sulla costa gallicese e si allarga abbracciando l’intero Stretto di Messina in quasi tutta la sua lunghezza; e sullo sfondo violetto e cobalto la Sicilia coi suoi Peloritani, Messina adagiata in lungo sulla costa e l’Etna fumante e quasi eternamente innevato. E ancora a Nord-Ovest le isole Eolie, Stromboli, Vulcano e Lipari, avvistabili nelle limpide giornate del Greco; persi sullo spiazzo dei Ruffo abbiamo dietro, a Levante, l’acrocoro che si estende quasi a semicerchio fino a Nord, precludendo altre limpide visioni, altri mitici e fantastici panorami. Liberi a Meridione, possiamo invece osservare i giochi irregolari dell’Aspromonte che s’inerpica sul Montalto attraverso i piani di Reggio, intorno ai 1000 metri sul mare, e gli abitati di Straorino, Ortì e Cerasi; caratteristiche le globali colorazioni cangianti dal verde lucente al verde maturo, al giallo rossastro autunnale, al grigio invernale degli alberi di castagno e, più sulle vette, dei faggi. Il tutto impreziosito da un favoloso blu cobalto che abbraccia i contorni montagnosi e ne ricama le perfettissime linee. Salendo più in alto, a 704 metri sul mare, ed esattamente nella contrada Rimondo, possiamo ammirare un panorama ancora più vertiginoso che s’estende dai monti Iblei della provincia di Siracusa fino a Capo Vaticano, in provincia di Vibo Valentia, attraverso l’Etna, i Peloritani, le Eolie e tutta la vallata aspromontana fino al mare. 

A  Levante di Rimondo, che tra l’altro è il maggior punto visivo del mondo di osservazione della migrazione dei falchi pecchiaioli, ammiriamo le propaggini del cuore dell’Aspromonte, in particolare i piani di S. Eufemia. Ma il punto panoramico più estremo è Montalto, a quota 1955 metri sul mare, ove si trova il monumento in bronzo del Cristo Redentore e quello della Rosa dei Venti; il panorama spazia a 360° e si estende su tutte le valli dell’Aspromonte fino alla Piana di Gioia Tauro, abbracciando la vista globale e vertiginosa dei due mari, lo Jonio e il Tirreno. In lontananza, sulle vertigini del Greco, la vista delle Serre e le vette delle Sila a settentrione e l’intera estensione della Sicilia ad Occidente fino alle Eolie e a Capo Vaticano nei pressi di Vibo. Un perdersi nell’infinito nel cuore del Mediterraneo, tra l’azzurro del cielo, il verde delle valli e il blu dei mari tutti attorno; e le città lontane e i paesi e le nubi basse nelle valli a ridosso dei monti, una terrazza, una balconata sui mari, sul Mediterraneo, uno spiazzo nel cielo con vertiginosi strapiombi sulla terra. Sembra quasi di volare a queste altezze, di dominare il paesaggio dall’alto del volo dei rapaci migratori, come se fossimo noi stessi falchi che si librano nell’infinito partendo dall’altezza di quasi 2000 metri.

Un altro sito panoramico eccezionale è la costa tirrenica da Gallico Marina a Bagnara Calabra, godibile sia dalla

strada statale che dall’autostrada del Sole: un intersecarsi diurno e notturno, paurosamente invernale e tempestoso, straordinariamente solare ed estivo, di luci e colori, di coste frastagliate e rocciose, dirupanti sul mare limpido e trasparente; recandosi da Cannitello fino a Reggio, nelle sere di calura e di scirocco o all’alba di giornate serene ed umide, di quell’umidità gocciolosa che penetra dentro la pelle, che bagna ogni cosa, il viandante può ammirare il fenomeno della Fata Morgana, lo può ammirare soltanto qui e in nessuna altra parte del Mondo.

La città di Messina e l’intera Sicilia risultano, come per magia, riflesse nell’aria in una visione aerea semplice, come quella ammirata il 20 Marzo del 1902, o in visioni aeree multiple prodotte davvero molto raramente.

Sarebbe uno strano miraggio ottico provocato dall’enorme quantità di goccioline d’acqua che deforma le immagini,

le amplia e le proietta in schermi sovrapposti.

In ogni caso a noi pare più bello immaginarci il fenomeno come mitico, legato a strane creature sovrannaturali, come la Fata Morgana, regina delle fate che viveva in un castello sottomarino. Secondo i racconti normanni Morgana era la sorella del re Artù, dotata di magici poteri benefici; secondo altri racconti Morgana era invece una dea incantatrice che, attraverso i miraggi, ingannava i navigatori che cercavano di approdare sulle coste calabre e sicule. Proseguendo verso Nord e attraversando la splendida cittadina di Scilla, che è assieme punto panoramico, naturalistico ed artistico di straordinaria bellezza, si prosegue verso la famosissima Bagnara Calabra, balcone sul mar Tirreno, sulle Eolie, sulla parte settentrionale della Provincia di Messina. E proseguendo ancora verso Nord saliamo sul Monte S.Elia che sovrasta la cittadina di Palmi dall’alto dei 585 metri sul livello del mare; il sito S.Elia è un punto naturalistico e panoramico davvero unico al mondo: ad Ovest si ammira il mar Tirreno osservato da un improvviso rialzo a strapiombo sul mare di quasi 600 metri, come da un volo cosmico che abbraccia le vicine Eolie e la più lontana Sicilia, quasi unita alla mitica rupe di Scilla a Sud-Ovest. A Nord, oltre a Palmi, v’è la visione totale della gigantesca Piana degli Ulivi, la Piana di Gioia Tauro che s’estende dal mare fino a Polistena e Cittanova, da Rosario a Taurianova, da Gioia Tauro a Feroleto della Chiesa. Una piccola pianura in effetti ma grandissima al tempo stesso, resa enormemente sconfinata dalla presenza di un’autentica foresta di giganteschi e secolari ulivi. E l’intera visione della Piana la possiamo avere dal Monte S.Elia fino alle propaggini aspromontane ad Oriente, inframmezzate alle valli, ai paesi, alle cittadine, agli improvvisi rialzi rocciosi e agli acrocori; e fino alle Serre si perde l’occhio a Levante,mentre a Nord abbraccia Capo Vaticano e il Golfo di Gioia Tauro e l’apparente infinito Tirreno. Ma è tutto un intersecarsi di panorami articolati e sconfinati, un rincorrersi di visioni illimitate su sprazzi di mare, su finestre dipinte dai pittori, su fiumare e vallate, su articolati massicci collinari e montani. Straordinari punti panoramici sono lo Zòmaro a cavallo tra lo Jonio e il Tirreno, eccezionale ponte tra i due mari, vetta di circa 900 metri d’altitudine ai confini tra l’Aspromonte e le Serre, visione incomparabile della Sicilia, dei due mari, delle Eolie e del massiccio aspromontano, della Piana degli ulivi fino a Capo Vaticano, dei monti digradanti al mare fino alla riviera jonica, la costa dei gelsomini fino a punta Stilo. Ma tutte le strade che portano allo Zòmaro sono panoramiche, ad Ovest verso Cittanova, a Sud verso il Piano dello Zilastro, a Est verso Gerace e poi verso la costa a Locri; straordinariamente caratteristico è il panorama esistente nelle vallate della Locride e, soprattutto, dal paese monumentale di Gerace, autentica balconata sul mare Jonio.

E ancora panoramiche sono tutte le provinciali che da Reggio salgono verso Gambarie d’Aspromonte e la strada che dall’Aspromonte scende verso Bagaladi; punto naturalistico, ambientale e visivo è la statale jonica che attraversa l’intera provincia da Reggio a Punta Stilo; strada lineare e scorrevole che si evolve lungo una serie di suggestivi paesini, incastonati in un ameno paesaggio di sogno, composto da bianchi arenili interminati, contrapposti a cieli e mari color cobalto dalle intense sfumature violette, luoghi solari e borghi graziosi, paesaggi brulli e mediterranei caldi, coinvolgenti, subtropicali. Si desume che l’intera rete autostradale della Provincia di Reggio rappresenta una continuità panoramica e ambientale senza eguali al mondo; come vedremo più avanti, quando descriveremo le fotografie dei territori, constateremo che ogni angolo di questa punta d’Europa rappresenta una naturalità singolare. La Provincia di Reggio è tutta un unico balcone panoramico con uno scenario di monti e valli aperte sul mare, rappresenta un’unica visione vertiginosa sul mare, protesa verso i bordi dell’infinito.

Un ultima annotazione è necessaria per la segnalazione delle cascate d’acqua presenti nel cuore dell’Aspromonte;

le più famose sono le cascate Maesano che si formano su tre ripiani successivi lungo il corso della fiumara Amendolea, sotto il Monte Schirifizio, in direzione Ovest. Vi sono poi le cascate Forgiarelle vicino al Puntone Galera, lungo il corso del torrente Ferraina; molto vicino a queste ultime vi sono le cascate Parmarello lungo il torrente Aposcipo, sul versante orientale del monte Schirifizio. Da segnalare le cascate Calonero a Nord-Est di Punta D’Atò, il laghetto di Rumìa in prossimità di Gambarie e il lago Costantino ad Oriente del Monte Antenna, sul versante jonico     dell’Aspromonte.

CENNI  STORICI  SUI  BORGHI  ANTICHI  DELLA  CALABRIA

CALANNA

Il nostro viaggio fotografico e storico inizia proprio dal centro di Calanna, paese abbarbicato su un acrocoro sabbioso del versante occidentale aspromontano che guarda allo Stretto di Messina. Il paese di Calanna, che è anche Comune abbastanza vasto, esteso per 10,54 Kmq, conta 6 frazioni, denominate Rosaniti, Sotira, Mulini, Milanesi, Serro e Villamesa ed è un centro essenzialmente agricolo in quanto produttore di olive, olio, uva da tavola,   vino, fichi, fichi d’India, arance e limoni. L’ultimo censimento ha contato 1.800 abitanti circa in tutto il Comune, di cui 600 nel paese di Calanna, ma è un dato non corrispondente alla realtà dei fatti in quanto molti paesani vivono  ormai in diverse città del NordItalia, in particolare Torino, dopo essere emigrati dalle loro terre natìe per   l’annoso problema del lavoro. Per questo motivo il dato enunciato sul numero degli abitanti dovrebbe essere diminuito di almeno un sesto; da segnalare che queste cifre sono soggette ad un continuo depauperamento, infatti Calanna non registra nuove nascite poiché le famiglie di nuova formazione difficilmente s’insediano nel paesino   aspromontano, sia per ragioni lavorative che per motivi d’isolamento mediale e lontananza dai grandi circuiti cittadini  e lamenta, nel contempo, un’emorragia vistosa di persone che sono costrette ad allontanarsi per poter vivere in modo decoroso la loro esistenza. Anche Calanna, nel giro di qualche decennio, sarà estinta se i parametri attuali saranno rispettati negli anni a venire; i segnali di sfinimento sono già visibili, infatti l’agricoltura, unico fattore di sviluppo del passato, oggi è in rapido decremento al punto che il paese sede del Comune ha , di fatto, perduto ogni attività agricola mentre la frazione di Villamesa, per iniziative volenterose degli abitanti, mantiene una discreta produzione agricola anche se non soddisfacente al fabbisogno di tutti. Quasi del tutto perse le ricchissime tradizioni popolari e le feste: Natale, i riti della Pasqua, il Carnevale in maschera, la processione del Corpus Domini sotto una pioggia di ginestre e papaveri, la festa di S.Antonio, di S. Filomena, le manifestazioni culturali del Premio letterario Rhegium Julii, la grandiosa festa del Rosario che chiudeva un’ estate ricchissima di manifestazioni; di tutte queste iniziative

culturali, popolari e religiose, oggi non rimane quasi nulla. Se operassimo una ricerca libraria o documentale, oppure chiedessimo all’Agenzia del Turismo del capoluogo notizie su Calanna, poco o niente ne trarremmo; infatti questo paese non è conosciuto nei circuiti turistici e mediali, non è segnalato nelle locandine geografiche nonostante

sia un itinerario tra i più importanti dell’intera Calabria,sia dal punto di vista paesaggistico, sia da quello delle testimonianze monumentali e storiche.

L’ambiente rappresenta la bellezza e la misteriosità del connubio mare - alta montagna; infatti Calanna è come una cerniera naturale tra lo Stretto di Messina e il massiccio aspromontano, posta com’è a metà strada tra il mare e    i 2.000 metri d’altitudine di Montalto; il suo Belvedere esposto a Ovest è una balconata sul Mediterraneo in quanto nelle giornate del terso grecale si può ammirare un panorama che spazia dai monti Iblei della Sicilia a Capo Vaticano in provincia di Vibo Valentia, attraversando l’Etna, i Peloritani, Messina, le Eolie e le vallate aspromontane calabresi fino al mare. La vegetazione è dominata dagli olivi, le querce, i fichi d’India, le agavi e la ginestra, mentre sull’acrocoro sabbioso che porta al Castello, disegnato a rialzi successivi e quasi paralleli come se ancora fosse un fondale marino, non è raro rinvenire incastonate tra la roccia sabbiosa conchiglie fossili del periodo pliocenico, testimonianza del fatto che Calanna, in quell’era, era terra sommersa dal mare come la gran parte       del massiccio aspromontano compreso fino agli odierni 700-800 metri d’altitudine. L’ambiente ma anche la storia e finanche la protostoria. Infatti poco fuori l’odierno paese è stata rinvenuta, pochi decenni addietro, una necropoli protostorica risalente a 1.000 anni prima di Cristo, prova tangibile che Calanna era un insediamento indigeno e non fondato dalle colonizzazioni greche iniziate intorno all’ottavo secolo avanti Cristo, come la maggior parte delle città e degli insediamenti dell’Italia meridionale. Ritrovamento straordinario ma non pubblicizzato dalle autorità, non valorizzato nella sua giusta dimensione. Le tombe scavate nel tufo a grotticella ospitavano i resti ossei dei defunti, seppelliti in posizione fetale per simboleggiare il ritorno alla casa madre terra; sono davvero numerose, oltre una ventina, e si può pensare che ve ne siano ancora, in quanto gli scavi più a valle lungo il costone montagnoso non sono mai proseguiti. Insieme ai defunti sono stati rinvenuti i corredi funerari, gli oggetti cari alle persone morte che venivano seppelliti assieme a loro: ampolle, ciotole, monili, oggetti agricoli e oggetti preziosi, gioielli dell’era arcaica. E ancora il rinvenimento di una scultura della medesima epoca raffigurante una mostruosa testa di un dio severo e giustiziere, un dio naturale e contadino, e di monete di  epoca greca, rappresentano la prova incontrovertibile che Calanna fu anche colonia greca. Su un’altura a Nord del paese sono stati rinvenuti i preziosissimi resti di una villa romana dell’epoca imperiale ma, ancora una volta, nessuno studio in merito è stato predisposto né è stato valorizzato il sito, che versa in stato d’incuria totale. In prossimità della frazione Milanesi sono visitabili ruderi perimetrali di un grande monastero basiliano, mentre sull’acrocoro calcareo che sovrasta il Belvedere vi sono gli imponenti ruderi di un castello d’epoca medievale, abitato per secoli dalla prestigiosa famiglia Ruffo, del quale rimangono le cisterne sotterranee ed alcuni tratti dei massicci muri perimetrali; poco sotto il Castello vi sono resti del centro storico d’impianto medievale, che sorgeva immediatamente sotto il maniero. Ritrovamenti numismatici d’epoca bizantina completano un quadro storico - ambientale - artistico davvero notevolissimo; da segnalare che un’ intero padiglione del Museo Nazionale della Magna Grecia è riservato ai ritrovamenti operati nel territorio di Calanna. Purtroppo le calamità naturali, primi fra tutti i frequenti terremoti distruttivi, e le guerre hanno cancellato ogni interessante vestigia del passato; in ultima analisi ci si è messo l’uomo, con la sua incuria e il suo disinteresse, a rendere inutili e quasi ingombranti i ruderi delle civiltà passate, a non dare il giusto peso alla storia, all’ambiente, ad ogni nuova scoperta. Pertanto Calanna, ricca e gloriosa di passato, vive, alla fine del secondo millennio,

un grave isolamento culturale, economico e sociale e, oltre a presentare i segni di una futura, possibile estinzione,

manifesta gravi esplosioni di violenza da parte di gruppi delinquenziali, culminate negli ultimi anni con l’omicidio

di una quindicina di persone nell’ambito del territorio comunale del paese.

REGGIO  CALABRIA

Un tempo capoluogo della Regione, oggi soltanto capoluogo di Provincia, città svilita ed amareggiata, paga la sto-

ria avversa di millenni e non sa più trovare la sua giusta collocazione nel mondo della cultura e della tradizione,

ma anche in tutti i settori della vita sociale e dello sviluppo. E’ chiaro che anche la natura è stata avversa a questa

città, se non altro per il continuo e violento susseguirsi di catastrofici terremoti e maremoti, per alluvioni o periodi

d’incredibile siccità; ma anche il mondo degli uomini sembra averla presa di mira fin dall’antichità con guerre, devastazioni e saccheggi barbarici e pirateschi. E ancora carestie prolungate e violentissime epidemie hanno finito

per fiaccare la resistenza di questo popolo straordinario nel sopportare le sofferenze. Le continue ed avverse condizioni della Natura e della Storia hanno causato la chiusura psicologica  degli individui reggini, annullandone l’antica generosità ed esaltando le caratteristiche violente di chi reagisce ai soprusi altrui. Certamente la posizione geografica non ha favorito la tranquillità e lo sviluppo del popolo reggino, in quanto Reggio, posta sul mare nell’estremo lembo della penisola italica, è stata crocevia d’invasioni barbariche, spesso indifesa, e coagulo di diverse dominazioni e svariati moduli culturali di genti diverse. Il patrimonio monumentale è , pertanto, scarso e poco valorizzato per colpa delle autorità istituzionali che poco fanno per la tutela , la salvaguardia e la promozione culturale delle opere del passato; appena 23 anni fa, durante gli scavi per la costruzione di opere murarie di ammodernamento del Lido comunale e del lungomare, sono stati rinvenute straordinarie opere archeologiche di età magnogreca e di vastissima estensione territoriale, consistenti in ruderi ben mantenuti di piccoli edifici rappresentanti il centro storico

dell’antica Rheghion magnogreca. Di fronte a tale sensazionale scoperta di assoluto valore storico-archeologico, i

lavori di costruzione vennero immediatamente sospesi e furono avviate le pratiche, da parte della Sovrintendenza

alle Belle Arti, di catalogazione scientifica e successiva valorizzazione degli scavi. Poco tempo dopo, sfumato l’entusiasmo dell’eccezionale ritrovamento, prevalsero gli interessi politico-mafiosi di Reggio che erano finalizzati alla realizzazione delle opere in cemento armato preventivate, per poter intascare l’illecito corrispettivo. Pertanto, durante una notte davvero tragica per tutta la cultura mondiale, l’Amministrazione comunale, complici la mafia e la Sovrintendenza alle Belle Arti, autorizzò gli operai a distruggere con le ruspe il centro storico di Rheghion,nella quasi totale indifferenza successiva dei reggini. Pochi, davvero pochi s’indignarono per questo crimine e, una volta eliminati gli scomodi scavi archeologici, poterono proseguire i lavori che, tra l’altro, erano appaltati dalle Ferrovie dello Stato, e una colata di cemento seppellì nel silenzio lo spettacolare rinvenimento. Alcuni anni addietro il copione si ripetè: in occasione di lavori di riqualificazione del lungomare reggino, i soliti lavori organizzati di concerto tra le cosche mafiose, le Istituzioni deviate sinergiche alle attività criminali delle cosche e i vertici delle Ferrovie dello Stato, furono rinvenuti i ruderi di un Tempio greco che alcuni studiosi catalogarono come dedicato alla dea Minerva. Ovviamente, dopo pochi giorni di sospensione dei lavori, il tempio fu abbattuto dalle ruspe criminali del Comune di Reggio e i lavori di cementificazione proseguirono indisturbati, anche in questa occasione il progetto non fu rivisto, i beni artistici e ambientali non furono tutelati in palese violazione delle norme di legge, nel silenzio di tutti e nel nome del progresso e del trionfo mafioso del malaffare. Una particolare segnalazione merita il discorso sul verde cittadino, sulle aree ambientali un tempo molto lussureggianti ed estese, come testimoniano le fotografie di Reggio scattate in periodi antecedenti e susseguenti il terremoto del 28.12.1908; una politica dissennata che non è soltanto prodotto delle amministrazioni odierne, ma che si è protratta nei decenni con regolare e funzionale continuità ha provocato la sostituzione delle zone verdi con aree cementate ed edificate. Si noti che, nell’indifferenza generale, sono stati abbattuti alberi secolari rarissimi di zone tropicali, che molto bene si erano ambientati in riva allo Stretto a causa della particolare dolcezza del clima e si continua a farlo tutt’oggi con più risolutezza rispetto al passato. Un esempio fra tanti è rappresentato dal Parco Caserta, polmone verde della città nella sua zona Nord fino a qualche anno addietro, che è stato liquidato per far posto ad una megastruttura cementizia, sede di un improbabile impianto sportivo che è in costruzione ma che, certamente, non sarà mai compiuto come tutte le altre opere progettate e mai portate a compimento ( il lungomare cittadino, la stazione lido, il lido comunale, la riqualificazione del centro storico, le scuole, il parco Pentimele, la pulizia e la sistemazione delle coste e delle spiagge cittadine, la riqualificazione dell’area che ospita un tempio greco e così via ). Insomma una sistematica violazione del decoro cittadino e ambientale, un saccheggio ed una devastazione un tempo opera dei barbari e dei pirati ed oggi opera degli

stessi amministratori e cittadini reggini. Una devastazione che è anticultura e che mortifica ogni iniziativa di recupero delle tradizioni popolari e culturali che si voglia intraprendere; la rinascita di Reggio, privata del suo centro storico greco, delle sue vestigia, della sua storia, dei suoi alberi bellissimi ed imponenti, del suo ambiente, oggi degradato e maleodorante, è davvero un’impresa molto difficile. Individui di buona volontà che vogliono interrompere la negatività imperante trovano infinite difficoltà ad operare in un territorio che non da più buoni frutti ed in una società gretta e materialista, consumista ed indifferente, devota alla subcultura della violenza e della sopraffazione; è il terreno dove la mafia può attecchire e prosperare con grande velocità di penetrazione in ogni strato sociale.In quello alto poiché la mafia può tutelarne gli interessi, nel mondo politico per antica costituzione e per nuovi interessi sinergici, nel ceto medio, il più vasto, per scambi di favori da una parte e dall’altra, l’una interessata a penetrare nel tessuto sociale per avere affiliati dappertutto, l’altra interessata a trarre profitto da interessanti amicizie e migliorare la propria posizione; infine nei ceti più poveri perché la miseria è quanto mai complementare alle cosche,

in quanto più povertà vi è, più necessità v’è a rivolgersi a qualcuno che possa tutelare i diseredati in vece di uno

Stato che non esiste o latita del tutto. Comunque, del passato rimane qualche rudere di mura greche e terme romane, un mosaico pavimentale bizantino che si trova nella chiesa degli Ottimati, la Basilica Cattedrale in stile neoromanico, ricostruita dopo l’ultimo terremoto, sede della più antica comunità cristiana della Calabria, fondata da San Paolo nel 56 d. C., che contiene al suo interno la Cappella barocca del Sacramento risalente al 1665, il Castello Aragonese, anch’esso abbattuto in parte dopo il terremoto del 1908 per consentire l’apertura di una strada e crollato nella sua ala a ponente durante i lavori di restauro del 1986 e mai rimaneggiato, qualche palazzo liberty sulla via marina e sul Corso Garibaldi, il portale di casa Vitrioli rimontato nella Villa comunale. Per fortuna i Musei sono numerosi e ricchissimi di reperti di ogni epoca: il Museo Nazionale della Magna Grecia, famosissimo in tutto il mondo, ospita i Bronzi di Riace del V secolo a.C. e la Testa del Filosofo, le Pinakes di terracotta, le tavolette bronzee del santuario di Zeus Olimpio, il gruppo marmoreo dei Dioscuri, gioielli, specchi bronzei ed oggetti protostorici e fossili preistorici, una sezione numismatica ricchissima, una Pinacoteca con quadri di Antonello da Messina e Mattia Preti . Vi sono, inoltre, un Museo del Presepe, che ospita presepi e pastori di ogni epoca e di ogni cultura, il Museo San Paolo, al cui interno vi sono 169 icone provenienti dalla Russia, dai Balcani e dallo stesso territorio reggino, oltre ad un’interessante raccolta di argenti , sculture, avori e quadri, un Museo della Civiltà Contadina, un Museo della Biologia Marina, con un’interessante raccolta di conchiglie e coralli fossili, un Museo dell’Artigianato Tessule e della Seta, un Museo dello Strumento musicale. E ancora resti del Tempio di Diana Fascelide, avanzi dello

“stylobates” , grandioso edificio sacro di età greca del periodo classico, reliquie di un altro tempio greco rinvenute

nel vicolo Labboccetta, Odeon ellenistico del III sec. a.C. ( avanzi ) , reliquie di necropoli antiche, vestigia di stanzionamento preistorico nei pressi del torrente Calopinace. E’ proprio di questi giorni della Primavera 1999 un’ennesima interessantissima scoperta archeologico - culturale, avvenuta durante il consueto progetto di cementificazione di un sito anticamente glorioso, posto in riva al mare in prossimità della stazione ferroviaria e oggi adibito a discarica. Sono stati rinvenuti i resti di un Castello la cui costruzione è iniziata nel 1547 e non fu mai completata; voluto dall’Imperatore Carlo V, doveva rappresentare l’autentico avamposto difensivo della città, preda delle continue incursioni dei pirati turchi. Un sottopassaggio collegava questo maniero col più imponente Castello Aragonese e una monumentale fontana abbelliva tutta la zona e valorizzava un fiume sotterraneo ricchissimo di acque digestive oligo-minerali; alcune colonne di codesta fontana sono riaffiorate nei medesimi scavi che hanno portato alla luce i resti del castello. Anche questa scoperta finirà nella distruzione delle ruspe comunali con la silenziosa e criminale complicità della locale Sovrintendenza alle Belle Arti. Ad integrazione finale occorre ricordare che nell’area del porto reggino furono fatte delle scoperte archeologiche sensazionali durante la sua costruzione, avvenuta nella seconda metà del XIX secolo. Infatti, a scavi iniziati, fu rinvenuta sotto una pianura prospiciente il mare, caratterizzata da un’ampia coltivazione di agrumi, una imponente stratigrafia archeologica, corredata da frammenti di oggetti in terracotta e bronzo, fra cui alcune grosse hydrie. Interessante il rinvenimento di un’area ricca di pietra piromana e ossidiana che provarono l’esistenza, in quel punto della costa reggina, di un insediamento preistorico; questo episodio riporta alla mente il mito di Jocasto, figlio di Eolo, il quale avrebbe governato queste terre molto prima della

colonizzazione magnogreca. Al di sopra dei resti greci furono rinvenuti cocci a vernice nera, anfore sepolcrali e mo-

nete bizantine; scoperte alcune necropoli preistoriche, protostoriche e magnogreche e, poco vicino, i resti significa-

tivi di una grande villa romana suburbana arricchita dal mosaico di Nettuno. E ancora decine e decine di tombe di

età romana del periodo repubblicano e imperiale. Tranne qualche oggetto conservato nel Museo Nazionale della Magna Grecia di Reggio nulla è rimasto di questi importantissimi rinvenimenti; tutto è stato distrutto e cancellato, Reggio annulla da sempre il suo passato in un delirio d’incoscienza e di distacco materialistico da ogni cultura o tradizione. Non è tendenza dei nostri giorni, a Reggio è tradizione antica eliminare le vestigia del passato in nome di un non meglio precisato progresso, di una crescita urbana dissennata e criminale che travolge l’ambiente e la Storia.

SCILLA

Autentica perla del Mediterraneo, gioiello incastonato in una Natura incontaminata e assoluta, paese dalle enormi

potenzialità turistiche e culturali poco valorizzate, sede di un Castello medievale di proprietà dei Ruffo di Calabria, perfettamente conservato in tutta la sua grandezza, avamposto sul mare, sorge sulla mitica rupe teatro di leggende e cantata da Omero; caratteristico il quartiere di Chianalea, abitato per lo più dai pescatori scillesi, che sorge quasi sul mare rivolto a maestro. Notevole il porticciolo dei pescatori dal quale di vede Chianalea in tutta la sua lunghezza; la Scilla alta è caratterizzata dalla piazza principale, che domina il mare, la spiaggia di Marina Grande e il lungomare con la sua teoria di abitazioni, ristoranti e locali di varia natura, e  il Castello da uno strapiombo di 70 metri sul mare. Il quartiere di San Giorgio, che è anche il patrono della cittadina, si snoda con le sue palazzine più moderne nella parte più alta, quasi a ridosso dello svincolo autostradale.

PENTEDATTILO

Si tratta di un suggestivo paese oggi completamente disabitato, sintesi reale di un passato davvero interessante contrapposto ad un presente carico di negatività ed abbandono. Sorge sui primi contrafforti aspromontani del

versante meridionale della provincia di Reggio Calabria, in una zona straordinariamente panoramica e ricca di notevoli contributi ambientali e paesaggistici; domina il mare Jonio dall’alto di una rupe rocciosa e calcarea che, magicamente, presenta cinque enormi rocce appuntite che potrebbero sembrare le cinque dita di un’enorme mano (da

qui il nome del paese ).. Il borgo, che recentemente è stato oggetto di alcune iniziative culturali e manifestazioni di

aggregazione da parte delle istituzioni locali, mantiene pressoché intatto il proprio impianto medievale col Castello in alto e il Borgo Castello intorno. Fu presumibilmente fondato in epoca bizantina e mantiene ancora la chiesa

della Candelora, in cui si conserva una scultura del Mazzolo del 1553 e la chiesa di San Pietro del 1.700. Nel 1680

in Pentedattilo si consumò una tragedia tra le famiglie degli Alberti, marchesi del luogo, e degli Abenavoli, originari di Montebello, che fu causata dall’amore nato fra due esponenti delle rispettive famiglie ed osteggiato dalle stesse. La famiglia degli Alberti, infine, fu sterminata in tutti i suoi componenti da emissari degli Abenavoli. Il massacro segnò, successivamente, l’esistenza del paese in quanto una serie di leggende e presunte maledizioni sorte intorno a Pentedattilo e sviluppatesi in seno popolare, provocarono il progressivo abbandono del borgo fino all’annientamento della vita e della società. .

ASSETTO URBANISTICO DI REGGIO E CENNI STORICI SUL PASSATO ARCHITETTONICO

Vari sono stati nei millenni gli assetti urbanistici di Reggio Calabria, a causa dei continui stravolgimenti che la città ha dovuto sopportare a causa degli eventi naturali e delle distruzioni causate dall’uomo e dalle guerre.  Fondata in epoca remota da indigeni, così remota al punto che alcune leggende fanno risalire le sue origini addirittura     a 4.000 anni prima della nascita di Cristo, fu colonizzata dai greci in epoca senza dubbio antecedente al settimo e all’ottavo secolo a. C. e raggiunse uno splendore e una civiltà notevolissimi nel periodo della Magna Grecia. L’antico centro storico greco era di struttura geometrica perfetta e si articolava tra le fiumare Annunziata e Calopinace, a quel tempo autentici fiumi ricchissimi di splendida acqua proveniente  dalle falde acquifere dell’Aspromonte. Fu magnifica la teoria di templi che sorgevano incredibilmente belli nel centro di Reghion, in onore a tutti gli dei dell’Olimpo; lo splendore continuò e si accrebbe in epoca romanica, durante la quale la città mantenne la struttura urbanistica geometrica con le vie ad angolo retto. Fu Municipio romano e sede di consoli, pertanto molte ville sorsero sulle colline che cingevano il centro storico; i Romani seppero sfruttare bene il dono immenso che la Natura aveva

concesso a Reggio, vale a dire la ricchezza di acque sorgive di straordinaria freschezza e finanche di benefiche acque solfuree. La città fu trasformata in un’immensa conurbazione di terme, collocate nella sua parte più importante, localizzata nell’attuale centro storico tra i Giardini pubblici e l’attuale istituto di Ragioneria. Non rimane altro che qualche traccia di questo solenne e gloriosissimo passato, le invasioni piratesche e i terremoti, oltre che l’incuria dell’uomo, hanno cancellato quasi per intero le memorie del passato. Successivamente la città assunse il tipico aspetto medievale con le viuzze sinuose e concentriche, dimenticando le grandi strade ad angolo retto dell’epoca greco-romanica; il terremoto del 1783 che la distrusse completamente modificò , ancora una volta, l’aspetto urbanistico dando a Reggio l’attuale assetto moderno che ricalca, in un certo qual modo, il preesistente modello urbanistico della romanità. Strade ampie intersecantisi ad angolo retto e , per quanto concerne il centro storico, disposte in modo tale che, proseguendo ad esempio sul Corso in direzione Sud-Nord o viceversa ad ogni angolo, ad ogni intersezione ci si affaccia sul mare da una parte e si guarda al monte dall’altra, simboleggiando in tal modo e sigillando il rapporto mare-montagna che ha caratterizzato e caratterizza queste terre. Un’ unione tra il mondo pastorale e rurale e quello marinaro che va al di là del degrado e dell’abbandono, un’ unione che è memoria, che è storia passata rinnovata nel presente, che prosegue nel presente anche se gli uomini e le amministrazioni tendono alla cancellazione del passato, incastonati come sono nell’ansia del progresso e del possesso ad ogni costo. Ma la Storia, quella storia umile , intrigante, serpeggiante, prosegue contro il volere degli uomini che stanno al potere, vive nella memoria degli uomini del popolo che proseguono, quasi inconsciamente, sulla strada tracciata dai loro avi.

CALANNA

Non si hanno documenti precisi che ricalchino gli assetti urbanistici che hanno caratterizzato il paese di Calanna;

quello che possiamo affermare con certezza, desumendo dall’assetto attuale, è che il paese si è sviluppato circolarmente attorno ad un acrocoro montagnoso naturale, calcareo e sabbioso, sul quale sorgeva il Castello    medievale dei Ruffo e che, oggi, si presenta in parte franato sulla parte esposta ad Occidente. Pertanto, ancora oggi il paese guarda a tutti e 4 i punti cardinali, ad Occidente col quartiere S. Barbara e il Belvedere, il luogo più suggestivo del l’intera zona, a Sud col rione denominato “Chianu”, ad Est con la parte centrale del borgo, che presenta la chiesa del Rosario e il Municipio, nonché i ruderi di un antico impianto medievale di casupole, a Nord il rione Bruca, la Contrada denominata Calvario e l’importantissimo sito archeologico della necropoli preellenica. Quindi un’esposizione a raggiera in ogni direzione che denota un’antica posizione strategica di dominio delle valli aspromontane e del mare dello Stretto di Messina, che logicamente assegnava a questo posto un primato militare di difesa dell’intera zona. Del periodo protostorico, a parte la necropoli, non rinveniamo alcun reperto, altrettanto scarsi i rinvenimenti del periodo greco e romanico ( come abbiamo visto in precedenza vi è soltanto la presenza di resti di una importante villa romanica ); prevale, invece, la disposizione medievale del paese attorno al Castello della corte, fulcro dell’attività sociale e centro della vita del borgo. La chiesa del Rosario, attualmente unica parrocchia del centro, sorge nel pieno del paese e non sulle tradizionali posizione elevate; prima del terremoto del 1908 esisteva, nei pressi del sito del Castello, poco prima del Belvedere, un’altra chiesa, denominata del Salvatore, più importante e più dominante di quella attuale. In tempi recenti è stata ricostruita ma, paradossalmente, mai portata a compimento; si erge, adesso, come monumento incompiuto, simbolo dell’abbandono e del degrado ambientale, culturale e politico che caratterizza tutti i paesi e le città della Calabria. Ma non è solo un fenomeno di questa regione.

SCILLA

Osservando la mitica Scilla, oggi, ci facciamo un’idea ben precisa circa l’esistenza, in realtà, di quattro paesi che

sembrano ben distinti l’uno dall’altro, due a livello del mare, Marina Grande e Chianalea, e due a 100 - 150 metri sul livello del mare, il centro e il quartiere di San Giorgio, divisi dalla rupe rocciosa che tanto ispirò i poeti di

ogni epoca, finanche il mitico Omero, e sulla quale sorge ancora, in perfetto stato di conservazione, il maniero dei

Ruffo di epoca medievale. Paese di chiare origini mitiche e protostoriche, nulla rimane del passato che possa testimoniare grandi eventi o straordinari assetti urbanistici e sociali; sono, comunque, davvero caratteristici i rioni di Marina Grande, prospiciente una splendida spiaggia molto vasta che si dispiega tra due giganteschi promontori rocciosi, che si allarga leggermente e dolcemente verso la collina in una magnifica teoria di casupole colorate intersecate da viuzze a scalinata che s’aprono improvvisamente come verande sul panorama marino, e di Chianalea, immerso quasi nel mare, denominato quartiere dei pescatori e caratterizzato da una viuzza strettissima che penetra per chilometri all’interno del rione profumato di mare e di cucina, in uno scenario ambientale di sogno e di chiaroscuri formidabili. I due quartieri più collinari, invece, presentano, oltre alla chiesa moderna di San Rocco e al Municipio, ampie balconate panoramiche a vertiginosi strapiombi sul mare, sulle isole Eolie, su Capo Peloro, sulla lontana Bagnara Calabra e sullo svettante Monte S. Elia. Attraverso strette viuzze o infinite scalinate che s’intersecano fra loro, è possibile dal rione di San Giorgio e dal centro raggiungere, dopo lunghissime passeggiate, i quartieri marinari di Marina Grande e Chianalea.

PENTEDATTILO

Anche i paesi disabitati più importanti dell’area reggina meritano un cenno particolare, accomunati come

sono dalla triste storia dell’estinzione della vita sociale. Il primo fra tutti sorge, come abbiamo descritto in precedenza, sotto una grande rupe rocciosa a forma di mano aperta, sovrastata dai ruderi di un Castello del tardo Medioevo, e dispiegato su un pianoro col medesimo impianto medievale che abbiamo riscontrato in precedenza in altri borghi antichi della Calabria. Case addossate, molto vicine fra loro, separate dalle viuzze e dalle scalinate tortuose e sinuose, mai regolari che ora s’inerpicano verso l’alto, ora, ripidi, scendono verso il basso. Il silenzio della vita che non c’è più rende questi borghi spettrali e misteriosi, quasi un brivido di paura ci percorre la schiena. Sembra, mentre camminiamo tra le case e le chiese diroccate, che strani fantasmi di vita passata ci accompagnino tristi e desolati.

